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Puntualmente, ogniqualvolta che ci vol-

giamo indietro nel tempo, perlustrando 

nei complessi meandri della protostoria, 

ci affidiamo gioco forza alle memorie e 

alle citazioni, seppur frammentarie, trat-

te dai testi e dalle iscrizioni lasciateci dai 

primi “storici”, soprattutto quelli greci e 

romani; tuttavia, salvo poche eccezioni 

non risaliamo più indietro del V sec. a.C. 

Cito, come esempio, le accreditate Storie 

di Erodoto che Cicerone considerò non a 

torto “il padre della storia”. Certo dispo-

niamo anche di altro: tavolette cuneifor-

mi e geroglifici ecc. che offrono elementi 

di studio. In ogni caso a queste conoscen-

ze affidiamo tutti i nostri saperi o, meglio, 

quello che crediamo di essenziale ed uti-

le da dover imparare da analfabeti quali 

siamo del mondo antico. Anche gli studi 

archeometrici e i riscontri degli archeo-

logi trovano in quelle stesse fonti i loro 

principali riferimenti. Per le scritture si 

tratta però di una storia più spesso arte-

fatta che, nell’ecumene mediterraneo e 

euroasiatico della sfera greco romana, è 

raccontata dai vincitori o, tutt’al più, tro-

va spazio nella pietas verso i vinti dettata 

da una ristretta cerchia di autori illumi-

nati ma pur sempre “filtrati” dal controllo 

politico. E in questo non fanno eccezione 

neppure le trascrizioni apocrife dei miti 

e delle leggende del “tempo degli eroi”, 

come le stesse “fabulae etrusche” ricorda-

te postume dai cronisti romani. Possiamo 

però indagare con migliore cognizione di 

causa sulle antiche civiltà con un altro ap-

proccio come Maro Preti ci ha indicato.

“La Ricerca di È, un quadrato di 5500 

anni. Progetto di architettura, città e ter-

ritorio in Etruria e nel mondo antico”, 

sviluppata da Mario Preti nel corso della 

sua più che ventennale esplorazione, rac-

coglie in 950 pagine tutti i saperi perduti 

che ci dimostrano, specie per gli Etruschi, 

quanto mai labili ed imperfette siano le 

nostre conoscenze del mondo antico.  La 

moderna storiografia ha generato molto 

confusione al riguardo, ampliata dal con-

senso attribuito a molte prese di posizio-

ne tutt’altro che convincenti da parte del 

mondo accademico. Il caso più eclatante 

riguarda, per l’appunto, l’Etruscologia 

nostrana che, radicata “sugli studi celebri 

e meritori di Massimo Pallottino – come 

ci ha ricordato Franco Cardini l’altro ieri 

nella rubrica di RAI 3 “Passato e Pre-

sente” a cura di Paolo Mieli, dedicata ai 

Rasna (alias Etruschi) - che, tralasciando 

La misura etrusca  
del professor Mario Preti

di Giuseppe Alberto Centauro
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il carattere dell’autoctonia, ha tranciato 

in maniera metodologicamente straor-

dinaria la disciplina” (v. Etruscologia, 

Milano 1942). Preti e con lui altri auto-

revoli autori hanno però battuto strade 

diverse andando ad indagare fino alle 

origini dell’ethnos. Mario Preti con un’i-

nappuntabile impostazione scientifica da 

contrapporre alla lettura a forte connota-

zione ideologica di una disciplina qual’è 

l’Etruscologia di Pallottino che, già negli 

anni ’80 del secolo scorso, scricchiolava, 

apparendo autoreferenziale, ha ben di-

mostrato quali altri fattori sono in grado 

di spiegarci quello che, gli eredi del verbo 

pallottiniano, hanno ritenuto marginale o 

da non prendere in seria considerazione. 

Questo è appunto il caso degli Etruschi, 

posti in uno spazio ristretto, dai confini 

apparentemente inamovibili, prigionieri 

della pregiudiziale dell’autoctonia che li 

ha privati ‘de facto’ del loro millenario re-

troterra culturale, rendendoli un popolo 

subalterno al mondo greco e vittime di 

una “shoah culturale” (mutuo dall’ester-

nazione resa da Elie Wiesel), da parte 

della Roma dei Cesari. Per queste inac-

cettabili prese di posizione, Mario Preti 

ha posto al centro del suo imponente la-

voro di ricerca, conoscitivo ed analitico, 

le questioni sospese delle origini anato-

liche, della matrice linguistica indo-itti-

ta, grazie anche al contributo del grande 

glottologo Giovanni Semerano, come dei 

rapporti con Pelasgi, Fenici, Cananei ecc. 

ecc., cioè della formazione ante quem 

Roma li fagocitasse. In conclusione, della 

sua narrazione, alla quale CuCo ha dedi-

cato una serie di 21 articoli che, nel ricor-

do dell’amico, come un fratello maggiore 

per me, ho avuto il privilegio di chiosare, 

commentando i passi di una sua memo-

rabile conferenza, ha detto: “Nell’Italia 

degli inizi del primo millennio a.C. gli 

Etruschi non erano forse ‘mediorienta-

li’? Protagonisti assoluti nello scacchiere 

geopolitico del mediterraneo dal X al V 

sec. a.C.”; alla faccia dell’autoctonia! 

Non si tratta di valutazioni metastoriche 

ma di fatti corroborati da dati scientifici, 

dimostrati da quella speciale modalità di 

analisi che Preti ha trovato nei numeri e 

nelle geometrie della ‘matematica delle 

origini’, dagli egizi ai popoli mesopotami-

ci, perpetuata dai Rasna nelle architettu-

re templari come nelle necropoli, tanto 

da apparire “inverosimile” che l’Etrusco-

logia non abbia studiato questi fattori per  

comprendere  attraverso le misure la ci-

fra  progettuale degli Etruschi. Mi pare 

si debba riconoscere il fatto che con Preti 

nasce un nuovo approccio disciplinare 

che pone attraverso riscontri inconfutabi-

li la cultura etrusca come chiave di lettu-

ra di tutte le civiltà antiche che l’hanno 

preceduta ed accompagnata. La luce di 

una nuova scienza che noi chiameremo, 

nel segno di Mario Preti, Etruscometria.

Etruscometria, come sarebbe piaciuto a Ma-

rio questo termine, coniato dal Prof Centau-

ro, e quanta condivisione ed affetto racchiu-

de!

Gli studi sugli Etruschi ed il mondo antico, 

sono stati per lungo tempo una passione che 

Mario ha coltivato da solo, con pochissimi 

interlocutori, spesso perplessi.

Una passione certa, che lo faceva svegliare 

la notte per appuntarsi un‘intuizione, e gli 

faceva brillare gli occhi al mattino, quando 

la controllava e capiva di aver colto nel se-

gno.

Trovo schizzi, appunti, misure, dovunque, il 

suo cervello continuava a lavorare anche in 

stand by e

con una memoria di ferro, collegava luoghi, 

avvenimenti, testi, simboli, radici di parole, 

e li elaborava in un unicum rivoluzionario.

Si rideva quando lo paragonavo al protago-

nista padre nel film “Un grosso, grasso ma-

trimonio greco”, che faceva risalire l’etimo-

logia di qualsiasi parola alla lingua greca, 

come spesso faceva lui con gli Etruschi!

Si scherzava e mi diceva che gli sarebbe pia-

ciuto poter riversare su hard disk tutto quel-

lo che aveva in testa, perché non andasse 

perso il lavoro di una vita.

Per questo, ancora di più ,desidero esprime-

re il mio commosso ringraziamento ad Aldo 

Frangioni, alla redazione di CuCo ed a Bep-

pe Centauro, che con un impegno immane 

ci ha  fatto rivivere in 21 articoli la conferen-

za di Mario a Montecatini.

Ringrazio anche tutti gli amici cari della 

Associazione Ilva Matrix, che hanno credu-

to in lui, stimolandolo a proseguire nelle sue 

ricerche.

Grazie

Due parole
di Benedetta Lugli Preti
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Nel migliore
dei Lidi  
possibili

di Lido Contemori

SCavez
zacollo

di Massimo Cavezzali
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Prima che il sole tramonti, in quell’ora 

di luce così speciale, per tutta l’estate, a 

Scandicci, si può scoprire cosa proporrà la 

danza contemporanea del futuro. È infat-

ti iniziata, dallo scorso 17 giugno, Nutida, 

la rassegna giunta alla IV edizione, che 

mostra la creatività emergente, nel pano-

rama italiano e internazionale, e i percorsi 

di crescita di giovani artisti che entrano in 

contatto e relazione con maestri di chiara 

fama. Un’idea quella di Cristina Bozzoli-

ni e Saverio Cona che unisce percorsi di 

crescita e formazione artistica con spetta-

coli fatti e finiti, mettendo quindi insieme 

bisogni degli artisti e piacere del pubblico.

Il risultato è un programma, consultabile 

al sito https://www.stazioneutopia.com/

nutida, che in 20 giorni, dal 17 giugno al 

9 luglio, ha presentato e presenta 24 titoli, 

13 prime nazionali e 31 artisti under 30.

Il 26 giugno alle 19 Aldo Nolli in pri-

ma assoluta si cimenta nel lavoro Imma, 

raccontando la vicenda biblica delle due 

madri e del giudizio del Re Salomone. 

Coprotagoniste Francesca Capurso e 

Matilde Di Ciolo che incarnano le due 

madri che saranno giudicate dal pubblico. 

Segue in prima assoluta Into the eyes - La 

Gorgone in cui Giulia Orlando e Monica 

Baroni si confrontano con la figura mitica 

figlia delle divinità marine Forco e Ceto. 

A chiusura di serata Roberto Doveri pro-

pone una nuova edizione per NBDT di 

Animanimale con Chiara Casiraghi e 

Matteo Capetola, in cui il coreografo evi-

denzia un percorso di conflittualità tra un 

individuo umano e il suo alter- ego anima-

le, dove alla fine prevale l’anima animale.

Serata d’autore, invece, il 28 giugno al Po-

mario dell’Acciaiolo con Pablo Girolami, 

talento in evidenza tra i giovani coreografi, 

che debutta in prima assoluta con LPPM-

DVDM (Le plus petit musée de vie du 

monde), in cui danzano Matteo Capetola, 

Matilde Di Ciolo, Veronica Galdo, Aldo 

Nolli e Niccolò Poggini del NBDT. Que-

sta nuova creazione e’ una prosecuzione 

dell’indagine che Girolami porta avanti 

sulla natura e sull’evoluzione. I performer 

rappresentano una sorta di universo pa-

rallelo, elementi osservati al microscopio, 

con misure e particelle in movimento le 

cui grandezze risultano alterate.

Un programma ricchissimo che prosegue 

fino al 9 luglio e in cui tutti questi artisti 

avranno come palcoscenico la bellezza 

del pomario del Castello dell’Acciaolo, 

che rappresenta per la rassegna molto di 

più di un semplice spazio scenico: casa, 

corpo fisico, aula, palestra. Luogo di cre-

scita per ballerini e pubblico, scandito dal 

sole che tramonta trasformandolo come a 

sottolineare la crescita di ognuno.

Programma completo su stazioneutopia.com

di Michele Morrocchi Nutida, la danza contemporanea  
al tramonto
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E l’estate... bussòE mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Loredana Bertè cantava della luna in manie-

ra quasi malinconica. Quando mi capita di 

soffermarmi a guardare la luna in preda ai 

miei pensieri da “taglio delle vene” mi torna 

sempre in mente quella canzone. 

Nello stesso modo in cui mi viene di asso-

ciare quel brano alla triste malinconia della 

luna, così nello stesso modo, quando cerco 

mentalmente uno scatto che mi rappresenti 

la gioia e la bellezza dell’estate, uno dei po-

chi a cui l’associo è questo che presento oggi 

con la splendida Hedy Nerito protagonista 

di tante foto durante alcuni giorni trascorsi 

in Val D’Orcia proprio l’estate scorsa. La 

simpatia e lo sfrontato fascino e bellezza di 

Hedy mi ha messo talvolta quasi in imba-

razzo ma… quel suo modo di porsi elegante 

e mai volgare in abiti spesso minimali, incu-

rante della gente che ci guardava, me l’han-

no mentalmente associata a quella forza che 

esprime l’estate che, pur con le tante calure 

che spesso sembrano quasi farci soffrire, le 

conferiscono quel fascino che solo chi osa, 

noncurante di tutto e di tutti, riesce ad avere 

ed a  farla rimanere comunque bella. 
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In fotografia, come in ogni altro campo delle 

scienze umane, i termini maggioranza e mino-

ranza sono estremamente relativi. Se di nor-

ma il tema, o il personaggio principale di una 

immagine fotografica, tendono ad occupare la 

maggior parte dello spazio racchiuso nell’in-

quadratura, proprio per qualificarsi come l’e-

lemento principale, non sono affatto rari i casi 

in cui un piccolo dettaglio, decentrato rispetto 

all’inquadratura, o nettamente in contrasto 

con uno sfondo omogeneo o confuso, attira lo 

sguardo e diventa l’elemento più significativo 

dell’immagine, quello che giustifica l’esistenza 

stessa della fotografia, attribuendole un signifi-

cato e rendendola parlante ed esplicita. In casi 

come questo, in fotografia, come in qualunque 

altra arte, è l’elemento apparentemente mino-

ritario a diventare dominante, capovolgendo 

la logica tradizionale e le aspettative. In altri 

campi delle scienze umane invece, come in 

politica, in economia, etc. questo fenomeno è 

più raro, e la maggioranza tende a sottomettere 

e se possibile ad annullare la minoranza. An-

che quando (molto spesso) è una minoranza di 

persone a possedere la maggior parte della ric-

chezza, del potere e dei privilegi connessi. La 

maggioranza della ricchezza posseduta dalla 

minoranza della popolazione mette la maggio-

ranza della popolazione in un anomalo stato di 

inferiorità, non solo economica ma anche cul-

turale e psicologica. All’interno di ogni società 

e di ogni paese, per cause che coinvolgono i 

tortuosi percorsi della storia, si fronteggiano di 

solito una maggioranza dominante (linguistica, 

religiosa, culturale, e così via) ed una serie di 

minoranze, destinate quasi sempre ad inte-

grarsi ed omologarsi, oppure a scomparire. Il 

fotografo Stefano Marzoli, nato a Pescara nel 

1979, laureato in Comunicazioni di massa, e 

con il titolo professionale di fotografo-grafico, 

ha realizzato numerosi reportage incentrati sul 

tema dei movimenti migratori, della difesa dei 

diritti umani, delle conseguenze dei conflitti 

armati, e sulla tutela delle minoranze etniche. 

A questo riguardo, ha realizzato fra il 2012 ed 

il 2020 il progetto “Oblivio”, diventato un libro 

nel 2014, in cui raccoglie le esperienze matu-

rate attraverso la permanenza in sette enclave 

linguistiche e culturali, presenti fra Europa e 

Russia, le cui popolazioni vivono in uno stato 

di incertezza circa il proprio futuro, divise fra 

la volontà di conservare e tramandare lingua, 

cultura e tradizioni, e la necessità di entrare a 

far parte, volontariamente o forzatamente, del-

la comunità nazionale circostante. Ognuna di 

queste enclave ha una storia a sé, caratteristi-

che proprie e problemi particolari, ciò che le 

unisce è la condizione di non essere parte di un 

di Danilo Cecchi

paese, pur facendone parte. Come gli Csàngò, 

o Ciango, della Romania, cattolici di lingua un-

gherese, o gli Arbereshe, gli Albanesi d’Italia, 

circa 100.000 persone in maggior parte inse-

diati in Calabria, cattolici di tradizione bizan-

tina. Oppure i Gorans, o Gorani, del Kosovo, 

poco più di 10.000 persone asserragliate sul 

confine fra Macedonia ed Albania, di religione 

islamica sunnita e di dialetto torlacco, simile al 

bulgaro, ed i Pomaks, o Pomacchi, mezzo mi-

lione di bulgari musulmani praticanti l’Islam, 

presenti oltre che in Bulgaria anche fra Grecia 

e Turchia. Stefano Marzoli ha convissuto con 

i Gagauzes, o Gaugazi, turcofoni di religione 

ortodossa, presenti in una piccola regione au-

tonoma meridionale della Moldavia, abitata 

oggi da 160.000 persone, fortemente legate a 

Mosca, ma con uno status ufficiale che ne rico-

nosce lingua e cultura. Ha vissuto con i Sami 

della Russia, circa 2.000 Lapponi che vivono 

nella penisola di Kola, conservando le tradi-

zioni, la lingua ugro finnica e la religione scia-

manica, al pari dei 7.000 Sami del nord della 

Finlandia, dei 20.000 Sami della Svezia e dei 

40.000 Sami della Norvegia. Infine ha vissuto 

in Polonia con i Tatari di Lipka, o Tatari Litua-

ni, in origine una antica casta militare nobile, 

una popolazione che nel tempo ha abbando-

nato la lingua tatara per utilizzare le lingue 

locali, come il lituano, il bielorusso ed il polac-

co, così come ha abbandonato gli usi legati alla 

religione islamica, come il velo per le donne ed 

il divieto di bere alcool per gli uomini. Nella 

diversità delle situazioni, si nota un progressivo 

scivolamento verso l’omologazione culturale, e 

soprattutto verso la dimenticanza del passato. 

Forse è questo il pericoloso destino di ogni mi-

noranza che non sappia reinventarsi. 

In cerca delle minoranze



10
24 GIUGNO 2023

Questo “Disegno” altro non è che lo 

sketch-book di un viaggio che inizia dalle 

Alpi Apuane e si conclude a Firenze, tra-

versando Lucca, Viareggio, carezzando le 

linee di costa del Tirreno fino alla Marem-

ma, piegando nella Val d’Orcia, le Crete, 

Siena, San Gimignano, Colle Val d’Elsa. 

Dunque un “quaderno” (un “carnet à cro-

quis”) di appunti, un nobile album, come si 

usava fino all’avvento della pocket-camera 

prima e dello smartphone poi.

Per secoli la consuetudine di affidare agli 

appunti grafici le impressioni del viaggio 

ci ha regalato veri capolavori: basti uno per 

tutti il Viaggio al Santo Sepolcro di Marco 

di Bartolomeo Rustici (il “Codice Rustici”) 

della metà del Quattrocento. Certo è che, 

quando il Tour d’Europe e il Tour d’Ita-

lie s’impongono come coronamento della 

formazione culturale e intellettuale fra il 

Sette e l’Ottocento, l’album acquarellato 

si afferma come indispensabile compagno 

di viaggio. Goethe e Stendhal saranno fra 

i primi ad accompagnare i loro scritti con 

appunti grafici; più tardi, Viollet-le-Duc, il 

grande restauratore francese, lascerà splen-

didi acquarelli del suo passaggio in Tosca-

na, consegnando alla veduta della “Loggia 

dei Lanzi” il suo più alto omaggio a Firenze. 

E così sarà per John Ruskin, anche lui più 

volte in Toscana, che accompagnerà le sue 

Mornings in Florence e The Val d’Arno, 

con acquarelli.

Scopriremmo così come l’acquarello tro-

vi poi in Sargent, Turner, e fra i più vici-

ni Hopper e Folon, protagonisti di prima 

grandezza, a testimoniare la nobiltà di que-

sta tecnica artistica. Né va dimenticato che, 

nel 1804, si giunge alla fondazione della 

«Society of Painters of Water Colours» a 

cui vorremmo associare il nostro Andrea 

Ponsi.

Del resto, “Disegnare è un piacere”, è una 

condizione culturale assiomatica se si vuol 

essere architetti, scultori o pittori. Il dise-

gno va amato come si amano le persone più 

care, va carezzato come si fa con le creature 

più fragili, va frequentato come si fa con le 

amicizie più autentiche: e questo mi pare 

che faccia proprio il nostro Ponsi, in questi 

suoi acquarelli che raccontano la Toscana; 

che con pochi tratti e due colori descrivo-

no le Mura di Lucca, che indugiano sulla 

“luce” della sua Viareggio, che propongono 

con un respiro dall’alto la cavea della sene-

se Piazza del Campo, che ci accompagnano 

sui Lungarni fiorentini, abbandonandoci 

dietro l’abside di Santa Maria del Fiore, im-

prigionati dall’immagine della Cupola che 

il nostro Autore ci propone stagliata nel cie-

lo di un minaccioso color violaceo.

Andrea Ponsi – Il disegno della Toscana – 

Polistampa 2023

di Francesco Gurrieri Andrea Ponsi disegna la Toscana
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“L’arte visiva non va raccontata a parole, ma va 

insegnato ai bambini come si guarda un dipinto 

e non come si legge il suo contenuto letterario...

Il tutto deve essere un gioco, poiché il gioco è 

un fissativo della memoria di ciò che uno fa vo-

lentieri” Bruno Munari. ”

Il Musée en Herbe, dal 2008 situato nel cuore 

di Parigi a due passi dalla famosa place Des Vi-

ctoires, è un interessantissimo museo concepito 

e ideato per i bambini, con l’obiettivo di per-

mettere loro di avvicinarsi all’arte e alla cultu-

ra divertendosi. Già nel 1899, a Brooklyn, era 

stato progettato il primo Children’s Museum 

che si diffuse poi in tutti gli Stati Uniti anche 

con il nome di Hands On! Museum, ovvero il 

“Museo da prendere in mano”: i bambini sco-

privano le scienze, l’antropologia, l’educazione 

civica e le arti visive secondo la metodologia 

di apprendimento del “Learning by Doing”. 

Sempre a fine 1800 a Parigi c’era il museo delle 

Bambole (460, molte delle quali frutto di dona-

zioni del personale diplomatico e missionario) 

con l’intento di insegnare ai bambini la storia 

e geografia della diversità dei costumi della 

Francia continentale e delle colonie. In Italia, a 

partire dal 1994, sulla base dell’esempio ameri-

cano, nacquero La Città dei bambini a Genova, 

Explora a Roma, L’Officina dei Piccoli a Napo-

li e il MUBA a Milano.

Il museo di Parigi nasce da un’idea di Sylvie 

Girardet, Anne Tardy e Claire Merleau-Ponty, 

all’epoca giovani diplomate in storia dell’arte e 

in archeologia, che fondandosi principalmente 

sul concetto di “arte democratica” (per mol-

to tempo i bambini sono stati considerati un 

pubblico indesiderato nei musei, perché im-

barazzanti, invadenti, rumorosi, che turbavano 

la concentrazione richiesta in un tempio della 

cultura dove, in genere, si sussurra e dove i di-

vieti sono numerosi), immaginarono un luogo 

culturale a misura dei più piccoli dove poter 

sviluppare, attraverso belle mostre (Marc Cha-

gall, Pablo Picasso e Niki de Saint Phalle...) con 

opere originali, non copie, atelier e animazioni, 

la sensibilità e la creatività dei più giovani in 

modo divertente e un po’ irrispettoso. L’arte 

diventa un’esperienza ludica dove non esistono 

cartelli  “vietato toccare” perché la sperimenta-

zione è messa in primo piano ed è praticamente 

obbligatorio toccare e perlustrare ogni angolo. 

Riconosciuto come pioniere nell’insegnamento 

dell’arte attraverso il gioco, il Musée en Herbe, 

per il suo enorme successo, è stato riproposto 

anche in altre città come Marsiglia, Strasburgo 

e Lugano.

In questo straordinario luogo è possibile visi-

tare fino a dicembre 2023 la mostra dedicata 

all’universo poetico e giocoso di Julien Mal-

land alias Seth, street artist e documentarista 

parigino che gira il mondo e dipinge murales  

ispirati dalle tradizioni e dal contesto culturale 

del paese in cui si trova. Con il suo stile sempre 

riconoscibile, un po’ ingenuo e coloratissimo 

dimostra una profonda comprensione delle 

culture, dei luoghi che respira, delle memorie, 

delle diversità, creando un filo conduttore tra 

realtà differenti. Ma la mostra è un viaggio an-

che per le strade di Parigi, la città dell’artista, 

dove ha dipinto decine di affreschi che rappre-

sentano bambini che sembrano disegnati con 

una matita che giocano, si divertono e che ra-

ramente mostrano i loro volti perché sta a noi 

immaginarli

Seth ha fatto del Musée en Herbe con que-

sta mostra il suo personalissimo parco giochi 

raccontando i suoi viaggi ai quattro angoli del 

mondo, Madagascar, Giava, Haiti, Ucraina, 

Cina...attraverso dipinti, murales, sculture e 

installazioni e mettendo sotto a ciascuna delle 

opere i giochi tradizionali dei bambini di quei 

paesi. Una delle sorprese più belle che è sicura-

mente il passaggio attraverso un tunnel arcoba-

leno nell’ultima stanza: un percorso nascosto, 

dove i bambini si infilano pieni di curiosità, che 

si apre su una stanza ricoperta di specchi, con le 

immagini dei visitatori che si fondono come per 

magia nelle opere di Seth.

di Simonetta Zanuccoli Un museo sconsigliato agli adulti
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Le dittature hanno avuto effetti negativi, 

se non addirittura devastanti, nei confronti 

delle espressioni artistiche. I casi più noti 

riguardano gli scrittori, i pittori e i musicisti, 

molti dei quali sono stati costretti a emigra-

re per sopravvivere. Altri, purtroppo, sono 

scomparsi e quindi eliminati fisicamente. 

Con loro è morto un bagaglio irrepetibile di 

creatività che avrebbe potuto donarci altre 

opere letterarie, musicali e pittoriche.

Poco conosciute, al contrario, sono le soffe-

renze che hanno patito gli esponenti della 

nona arte. Un caso che merita molta atten-

zione – ma non si tratta dell’unico - è quel-

lo che ha opposto il fumetto argentino alla 

sanguinosa dittatura militare di Jorge Vide-

la (1976-1983). 

Sono passati appena quattro giorni dal col-

po di stato (24 marzo 1976) che il nuovo go-

verno mette fuori legge Mengano, la rivista 

a fumetti diretta da Carlos Trillo.

Due anni dopo, nel 1978, Andrés Cascioli 

fonda la rivista satirica Hum®, l’unica pub-

blicazione argentina che riuscirà a sfuggire 

alla repressione.

Ma la figura più emblematica di questo 

panorama rimane Hectór Germán Oe-

sterheld, creatore del celebre Eternauta.

Nato a Buenos Aires nel 1919 da una fa-

miglia di origini tedesche e spagnole, Oe-

sterheld si laurea in geologia, ma la sua vera 

passione è la letteratura. Alla fine degli 

anni Quaranta si impiega in una casa edi-

trice, l’Editorial Abril, dove scrive le prime 

sceneggiature. Qui entra in contatto con 

Hugo Pratt, che si è trasferito in Argentina 

insieme ad altri fumettisti italiani.

Nel 1957 Héctor fonda la propria casa 

editrice, l’Editorial Frontera, insieme al fra-

tello Jorge. La nuova sigla si impone velo-

cemente. Oesterheld scrive storie per varie 

serie, fra le quali Ticonderoga, disegnata da 

Hugo Pratt, e Sherlock Time e Dottor Mor-

gue, questi ultimi tradotti in immagini da 

Alberto Breccia. Ma il parto più bello della 

sua fantasia è L’Eternauta, una saga di fan-

tascienza  disegnata da Francisco Solano 

López, che esordisce nel 1957. I lettori ita-

liani la conoscono bene, dato che nel nostro 

paese è stata pubblicata più volte. Panini 

sta per mettere in commercio una nuova 

edizione del primo ciclo (1957-1959).

L’inizio è memorabile. Buenos Aires è im-

mersa nella notte, una notte invernale come 

tante altre. Quattro amici giocano a carte in 

casa di Juan Salvo, mentre Elena e Marta, 

moglie e figlia di quest’ultimo, dormono se-

renamente. All’improvviso la casa rimane 

al buio. I quattro pensano che si tratti di un 

corto circuito, ma poco dopo capiscono che 

sta succedendo qualcosa di strano. Guar-

dano fuori dai vetri e vedono una nevicata 

fosforescente che imbianca le strade. Il vi-

cino di casa apre le finestre incuriosito, ma 

la neve lo fulmina. Non è il solo che muore 

così, perché le strade si riempiono veloce-

mente di cadaveri, mentre la neve sommer-

ge senza pietà ogni traccia di vita. Si tratta 

di un’invasione aliena.

In quegli anni l’Argentina è guidata dal-

la dittatura militare di Pedro Aramburu 

(1955-1958) e dovranno passarne altre due 

prima che si affermi quella guidata da Jorge 

Videla. Il regime militare (1976-1983) non 

si limiterà alle consuete pratiche repressive 

tipiche delle dittature, ma cercherà di so-

pravvivere coinvolgendo il paese in nell’as-

surda guerra contro la Gran Bretagna ri-

vendicando le isole Falkland.

L’Eternauta viene quindi a rappresentare 

la metafora fumettistica delle varie dittatu-

re che si succedono. 

Negli anni successivi la saga prosegue, 

sempre realizzata dagli autori originari. 

Ma il creatore dell’Eternauta non si limita 

a concepire una metafora della dittatura: 

nel frattempo ha aderito ai Montoneros, il 

movimento clandestino che rappresenta la 

componente più radicale del dissenso. Il 

regime decide quindi di intervenire: la vita 

di Oesterheld viene spezzata nell’aprile del 

1977, quando una squadra armata lo rapi-

sce e lo rinchiude in un campo di concen-

tramento. Pochi mesi dopo viene ucciso, 

diventando così uno dei 30.000 desapare-

cidos che verranno ricordati dalla storia. 

L’anno precedente la stessa sorte è toccata 

a due delle sue figlie, Diana Irene e Beatriz 

Maria. Alla fine del 1977 scompaiono an-

che le altre due.

Dopo la morte dello scrittore escono altri 

volumi realizzati da numerosi sceneggiatori 

– fra i quali Alberto Ongaro – e disegnatori. 

L’ultimo vede la luce fra il 2003 e il 2006.

Tutte queste opere vengono state pubblica-

te anche in Italia.

L’Eternauta ha segnato una tappa fonda-

mentale della nona arte. Lo conferma il 

fatto che l’interesse per questa saga ha toc-

cato anche la letteratura e il cinema. Basti 

pensare al recente libro Héctor (Rivages, 

2023), che Léo Henry ha dedicato al cre-

atore del celebre personaggio. Non si tratta 

di una biografia convenzionale, ma di un 

percorso originale che immerge il lettore in 

un’Argentina poco conosciuta. Oesterheld 

è il filo conduttore di un viaggio nel quale 

si intrecciano Borges e  Pratt, Perón e la dit-

tatura di Videla, la storia di Juan Salvo e gli 

echi di altre avventure letterarie. 

Anche il cinema, dopo molti tentativi falli-

ti, sembra aver trovato la via per trasporre 

sullo schermo la saga argentina.  

Recentemente, però, Netflix ha annunciato 

una serie televisiva dedicata al celebre per-

sonaggio. Ricardo Darín interpreterà Juan 

Salvo, mentre il regista sarà Bruno Stagna-

ro. 

Sembrava fantascienza, ma era realtà

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta
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In Fortezza Vecchia a Livorno Arte Natu-

ra Video presenta, fino al 9 luglio,  “Arci-

pelaghi di Cultura “.  Il progetto a cura di 

Rossella Tesi,  presidente  Associazione. 

Nomya e promossa da AsDP del Mar Tir-

reno Settentrionale,  con il Patrocinio  del 

Comune di Livorno . Il progetto si svilup-

perà con tre eventi,  in percorso  che toc-

cherà tre luoghi significativi  della Fortezza 

Vecchia, la Sala Convegni “Mario Ferretti 

“: la manifestazione si è aperta  il  23 giu-

gno con la presentazione  di un focus dello 

studio delle specie di uccelli delle isole, le 

migrazioni, habitat, la riproduzione scienti-

fica per i Musei. 

All’ interno della Chiesa di San Francesco  

un installazione dal 23 al 25 giugno  dal  ti-

tolo “L’uomo è un animale simbolico “ le fo-

tografie di Stefano Borghi e Michel Guillet, 

che rimette al centro un tema caro al Santo, 

l’uomo e del suo far parte della Creazione. 

Nella Sala del Piaggione dei Grani, l’ espo-

sizione delle sculture delle specie di uccelli 

d’ Europa di  Pier Giorgio Bani,  scultore e 

tassidermista, gli orsi  polari, come specie a 

rischio e costrette a migrazione nelle opere 

in ceramica raku di Lise Jegat Zambelli e la 

riproduzione scientifica del Delfino di Na-

turaliter. 

La presentazione metterà  a fuoco  i temi  

legati alle scienze naturali e l’ambiente, le 

isole, le aree costiere e il meravigliosi mon-

do degli uccelli  del Mediterraneo rappre-

sentati  da; il Centro Ornitlogico Toscano 

“Paolo Savi “- ETS con  “Ali su Livorno “ 

di Emiliano Arcamone ed Enrico Meschi-

ni, I diorami del Museo di Storia Natura-

le del Mediterraneo Dott. Marco Leone e 

I.S.P.R.A. - Istituto Superiore per la Prote-

zione e la Ricerca Ambientale presenta Il 

progetto Piccole  Isole: 35 anni di studio 

delle migrazioni attraverso il Mediterra-

neo.  Un racconto fatto  direttamente  dagli 

esperti, attraverso un linguaggio semplice 

e avvincente, delle  slide che  illustreranno 

l’argomento e il filmato  sulla nidificazione 

della Beccaccia di mare realizzato da Pier 

Giorgio  Bani.  

Gli arcipelaghi della culturadi Rossella Tesi

a cura di Aldo Frangioni Perle elementari fasciste 
Da “il libro della V 

Classe elementari” 

– Libreria dello Sta-

to – Roma A. XV

Brani tratti da un 

sussidiario del 1937

STORIA 

L’Italia aveva assolutamente bisogno di terre
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siano ancora tornati indietro, nonostante, 

secondo alcuni, il tempo previsto per que-

sto tipo di ricerche non dovrebbe superare 

i 5/10 anni, (ma dal 1979 ne sono passati 

un po’ di più). La tanto attesa pubblicazione 

accademica con resoconto dettagliato degli 

scavi e degli studi non è ancora uscita. Se si 

escludono gli agglomerati urbani, i templi e 

i grossi santuari, l’edificio di Procchio sareb-

be forse la più grande “residenza” etrusca 

ad oggi esistente. In una prossima pubblica-

zione più tecnica faremo un ampio excur-

sus sull’architettura delle varie residenze 

etrusche (fattorie, ville, palazzi, case) attor-

no al VI e V secolo, con tutti i riferimenti 

bibliografici. Qui basterà accennare che 

nel caso dell’edificio etrusco di Procchio, la 

sua pianta è un rettangolo perfetto di circa 

1800 metri quadrati, suddiviso secondo lo 

stile delle case tripartite del tempo, con am-

biente aperto tipo cortile o chiostro interno 

nella parte centrale, e con ambienti femmi-

nili attestati da pesi di telai per tessere, con 

dispense con botti di terra cotta alte 2 metri 

contenenti cereali, corredi ceramici grezzi e 

lussuosi, ambiente sacro con oggetti votivi, 

e credo di poter dire fanno pensare o senza 

ombra di dubbio che si trattasse di un am-

biente “abitato”, ovvero di un edificio resi-

denziale. I reperti non sono assolutamente 

collegabili al mondo militare, e la presenza 

di 7 o forse 8 stanze, oltre agli scantinati, 

non si associa certo a una idea di fortezza, 

né a scopo militare né difensivo. Si è invece 

creato in automatico un paradigma che si è 

affermato come main stream, presto condi-

viso senza alcuna reazione critica da parte 

di nessun esperto, che sostiene che il sito in 

questione sia una “fortezza d’altura”. Affib-

biandogli l’etichetta di “fortezza” il nostro 

edificio si è trovato escluso da tutti i conve-

gni e gli studi internazionali sulle case (fat-

torie, casolari, ville, palazzi, ecc.). Né l’edi-

ficio di Procchio, né quello di San Martino 

di Portoferraio, sono citati nemmeno una 

volta e in nessuna lingua in nessuna delle 

pubblicazioni accademiche sull’argomento 

“la casa etrusca”. Una “casa etrusca” viene 

segnalata con cartelli, coperta da un gazebo 

protettivo contro pioggia e intemperie, cu-

rata e tenuta pulita, le viene creato un per-

corso per un accesso facilitato, viene corre-

data di pannelli informativi, vengono scritti 

articoli, organizzati eventi , spesso con visite 

guidate da esperti archeologi ed etruscolo-

gi... La casa di Procchio no. Immaginate 

che la Casa dell’Impluvium di Roselle, una 

residenza etrusca in provincia di Grosseto, 

è promossa e pubblicizzata e presente su 

tutte le enciclopedie o compendi del mon-

do alle voci relative ad edifici, residenze, 

abitazioni o case etrusche. La Casa dell’Im-

pluvium viene spesso citata esaltandone le 

grandi dimensioni, quando si tratta di un 

edificio di soli 330 metri quadri. L’edificio 

di Procchio, che forse un giorno godrà delle 

meritate attenzioni e un grande appeal tu-

ristico ed archeologico, magari, senza hype 

e senza fake, cambiando nome in “Palazzo 

dei Principi Spurinna” è nientepopodime-

no che 1800 metri quadri, più le dispense. 

Sei volte più grande di qualunque famosa 

residenza etrusca mai vista. 

Questa è la storia del rudere di un edificio 

del 500 avanti Cristo che per una denomi-

nazione sbagliata è finito dimenticato dalla 

letteratura archeologica e dalla politica. 

Oggi si trova in uno stato di abbandono e 

senza alcun tipo di segnaletica. 

Se per un momento evitassimo di entrare 

nella diatriba tecnica su quale sia il giusto 

modo per denominare tale monumento, 

potremmo serenamente affermare che si 

tratta del più grande edificio etrusco mai 

scoperto. La storia ebbe due inizi.  

Il primo inizio si colloca  subito dopo la 

presumibile guerra della quale, tramite gli 

storici greci, conosciamo solo l’episodio fi-

nale, che è la Battaglia d’Alalia o Del Mare 

Sardo, - guerra che potrebbe essere durata 

anche più anni, ma decisamente in un lasso 

di tempo compreso tra il 545 e il 535 avanti 

Cristo.  Come si legge sempre dagli storici 

greci antichi,  pare sia stata scatenata dal 

fatto che i “greci”, ioni anatolici di Focea, 

non si erano limitati stando in Corsica alla 

nobile e tollerata arte della pirateria per 

mare, ma si fossero messi ad attaccare an-

che la terra ferma loro prospiciente (quindi, 

se ne può dedurre: isole di Sardegna, Piano-

sa ed Elba).  Implicitamente dichiararono 

guerra ai legittimi governanti di queste ul-

time, scatenando la dovuta risposta milita-

re e la conseguente loro cacciata definitiva 

dalla Corsica.  Analizzando e confrontan-

do tutti i dati archeologici e storici a nostra 

disposizione, l’edificazione della residenza 

etrusca di Procchio nella più plausibile 

delle ipotesi sembra debba essere fatta ri-

salire a questo momento. Il secondo inizio 

è quando, a metà degli anni ‘70 del secolo 

scorso,  il pellegrinaggio abusivo di certi 

“appassionati” muniti di zappa e piccone 

finì per diventare troppo appariscente, tan-

to che un giorno un archeologo arrivato in 

cima al Monte Castello per un sopralluogo 

sulla struttura, si trovò davanti appesi agli 

arbusti sacchi pieni di reperti (ndr: etru-

schi) e chiamò subito le forze dell’ordine 

ad un celere intervento. Quando arriva-

rono sul luogo però non vi trovarono più 

nulla. Ne conseguì che la Soprintendenza 

e le università programmarono un’urgen-

te campagna di scavo. Furono recuperati 

molti materiali, poi lo scavo fu ricoperto e il 

sito lasciato abbandonato a se stesso.  I ma-

teriali recuperati furono divisi in tre lotti, 

due dei quali esposti in due musei (Porto-

ferraio e Marciana) e la terza parte porta-

ta a Firenze per essere studiata. Pare che 

molti dei reperti che lasciarono l’isola non 

di Angelo Mazzei Di Poggio Procchio, la più grande casa  
etrusca dimenticata 
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Una guerra dalla quale fuggire, da non ide-

alizzare in nessun modo, capace di tirare 

fuori il peggio in ciascuno. Tornano quindi 

le contraddizioni di Céline che fu affasci-

nato e sostenitore del Nazismo e che ne La 

scuola dei cadaveri (1938) teorizza e au-

spica una guerra purificatrice tra l’alleanza 

guidata dalla Germania nazista contro le 

democrazie e il comunismo entrambi gui-

dati dagli ebrei. Un testo di rara ferocia. 

Di questa contraddizione tenuta insieme 

dal nichilismo tragico manca quasi comple-

tamente traccia nell’apparato che accom-

pagna il libro sia nella versione italiana di 

Adelphi e che in quella francese curata da 

Gallimard. Come a voler edulcorare la figu-

ra dell’autore, a ripulirlo, farne un autore 

accettabile e dunque vendibile. 

Un doppio errore invece, sia storico, perché 

Celine fu tutte queste cose e anche molto 

altro, e anche letterario perché neanche 

in Guerra vi è una professione di fede, un 

rifiuto intellettuale del conflitto, una scel-

ta ragionata di pacifismo. La guerra scorre 

intorno al personaggio del libro e all’autore, 

in entrambi i casi vi è la convinzione che 

essa sia inevitabile e dunque utilizzabile dal 

personaggio per la propria sopravvivenza, 

qualche traffico losco e un po’ di lussuria; 

dall’autore per una serie di opere di incre-

dibile ritmo e letteratura, dall’uomo Céline 

per abbassarsi al livello delle belve e invo-

care bagni di sangue purificatori, quelli a 

cui il suo personaggio non cerca altro che 

di sfuggire.

Louis_Ferdinand Céline, Guerra, Adelphi, 

20232. Traduzione di Ottavio Fatica.

Di fonte a Céline è davvero difficile tenere 

fuori la (intollerabile) persona e concentrar-

si solo sul (magnifico) autore. Lo è ancora di 

più quando l’opera che si ha davanti è una, 

la prima, di quelle recuperate dai cosiddetti 

manoscritti “trafugati” (ne ho scritto a lun-

go sul numero 480 di questa rivista). Già 

perché quei manoscritti furono portati via 

all’autore (che li aveva abbandonati a Pari-

gi mentre fuggiva ai partigiani con i residui 

del governo collaborazionista di Petain) da 

un eroe della Resistenza, Yvon Morandat 

che forse volle così punire, oltre a quanto 

previsto dalla Legge e poi amnistiato, con 

una pena afflittiva ben maggiore della de-

tenzione lo scrittore e della quale l’autore si 

lamentò per tutto il resto della sua esistenza.

Dunque l’infame collaborazionista, l’anti-

semita veemente, non è allontanabile nep-

pure quando si rimane incantati dalla prosa 

di Guerra, dalla maestria di un autore che 

mischia registri, confonde il ritmo, ti frulla 

tra flussi di coscienza, smaccata cattiveria, 

cinismo e sprazzi di lucida bellezza. Un lin-

gua resa ottimamente in italiano dal lavoro 

di Ottavio Fatica.

Guerra è un romanzo breve, che ci arriva 

come prima stesura molto rimaneggiata, 

parzialmente incompleto e, in alcuni tratti, 

indecifrabile, ma che è comunque un’opera 

compiuta, che si colloca nel solco di Viaggio 

al termine della notte e Morte a Credito e 

che anticipa un’altra delle opere trafugate 

Londra, ideale seguito di questo libro.

Romanzo in parte autobiografico, in cui 

confini tra sé e personaggio sono come 

sempre in Céline complessi, mostra ancora 

una volta un’immagine sporca, deprimen-

te, noiosa della guerra. La battaglia è solo 

percepita, prima come lo stordimento del 

soldato ferito da una granata (come accadrà 

all’autore stesso), poi come convalescenza 

mentre il fronte si avvicina alla retrovia. 

Una guerra fatta di corpi feriti, di anime 

straziate, di vizio e di nessuna empatia ver-

so le figure, tutt’altro che eroiche che popo-

lano il libro. Mentre tutto intorno si respira 

una cappa di putrefazione fisica e morale.

di Michele Morrocchi 

Le molte guerre di CélineMacro
rece
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Cinquant’anni fa, l’11 settembre 1973, ve-

niva assassinato il presidente Salvador Al-

lende dal golpista Pinochet. Questo tragico 

avvenimento avrebbe portato all’esodo ver-

so altri paesi del mondo di molte donne e 

uomini cileni. A trovare rifugio verso nuove 

terre, vi furono anche i cosiddetti Brigadisti, 

artivisti che si dividevano nelle cosiddette 

Brigade, i quali coloravano i muri della cit-

tà con i tipici simboli caratterizzanti della 

corrente muralista cilena: mani, colombe, 

bandiere e fabbriche…

Il muralismo cileno prese vita intorno agli 

anni’60 come forma artistica nata dai movi-

menti politici e di protesta sociale. Si tratta 

di un movimento d’arte che si era già svi-

luppato e aveva trovato grande fortuna pre-

cedentemente con la corrente muralista la-

tino-americana, in particolare messicana, di 

cui un noto esponente è stato Diego Rivera. 

Molti di questi murales versano oggi in con-

dizioni precarie, come quello del Parco di 

Monteuliveto a Pistoia realizzato dalla Bri-

gada Pablo Neruda (BPN) già autrice di va-

rie opere in altre città italiane (a Terni, Ci-

nesello Balsamo, Milano). Il murale oggi si 

trova in uno stato di abbandono ed è vittima 

di vandalismo, causato anche da quella che 

potremmo definire una perdita di memoria 

relativa ai fatti storici da cui il murale stesso 

ha tratto ispirazione. 

Si tratta di un pezzo di storia dell’arte ma 

anche di storia politica e sociale che merita 

di essere salvaguardato. È per questo motivo 

che la Fondazione Valore Lavoro, in collabo-

razione con Spichisi e Amici di Monteuliveto 

ha organizzato per il 29 di giugno ore 21.30 

presso il Parco di Monteuliveto, proprio lì 

davanti al murale, un incontro in cui sarà 

presente Eduardo “Mono” Carrasco, grafico, 

muralista, promotore culturale e fondatore 

della famosa Brigada Ramona Parra (BRP). 

Carrasco, che si occupa da diversi anni del 

recupero e del restauro dei vari murales in 

giro per l’Italia e non solo, sarà ospite a Pisto-

ia per incontrare la cittadinanza e aprire un 

dibattito sull’eventuale recupero del murale 

e sulla sua importanza storica. 

Il 13 luglio alle ore 18.00 presso il Parco 

di Monteuliveto sempre nell’ambito del-

le manifestazioni legate al recupero della 

memoria del murale, sarà presente Antonio 

Arévalo, critico e curatore d’arte, membro 

della Brigada Pablo Neruda che realizzò il 

murale pistoiese nel 1976. Verranno inol-

tre ascoltate testimonianze di persone che 

videro la realizzazione dell’opera. 

Le manifestazioni in programma sono le 

prime di una serie che dovrebbero auspi-

cabilmente portare ad un recupero della 

memoria di un murale che è portatore di 

un’importante testimonianza storica e che 

fa ormai parte a tutti gli effetti del patri-

monio artistico pistoiese. Gli incontri sono 

aperti non solo alla cittadinanza di Pistoia 

ma a chiunque abbia interesse nel recupe-

ro di un importante testimonianza di storia 

dell’arte e di storia sociale. 

A 50 anni dal golpe cileno  
attraverso il muralismo

di Leila Harkat 
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Galleria Lorenzo de’Medici  (Via de’ Puc-

ci – Firenze fino al 27 luglio 2023) presenta 

la collettiva Contamin-Azioni con Adriana 

Amoruso, Pietro Desirò, Luca Matti, Leonar-

do Moretti, Fabio Refosco, Groter Walpius a 

cura di Mattia Lapperier. La mostra prende 

spunto da recente pandemia, un virus, una 

minaccia invisibile, sconosciuta che cresce 

instancabilmente e costantemente mettendo 

in crisi l’organizzazione della società mon-

diale, e pone in dialogo le pratiche artistiche 

di sei artisti che si misurano con i concetti di 

propagazione, emanazione, duplicazione e 

germinazione.  Come descrive Mattia Lap-

perier:  Adriana Amoruso presenta un lavoro 

emotivo, incentrato sul sentire. I suoi intrec-

ci e ricami intaccano la tela, dando origine 

ad amorfe concrezioni tinte di un violento 

colore rosso. L’emotività dell’artista rimane 

intrappolata nella tela, suggerendo una dina-

mica contrapposizione tra pieni e vuoti. Le 

sperimentazioni calcografiche di Pietro De-

sirò si focalizzano sulle possibilità espressive 

offerte dal segno. Le sue linee si aggrovigliano 

e si rincorrono, sino a valicare i confini impo-

sti dal supporto, generando così una pande-

mica dilatazione. Le lussureggianti giungle 

sintetiche di Luca Matti invadono lo spazio, 

lo aggrediscono, si espandono, fagocitano tan-

to la natura quando la presenza umana. Le 

sue opere celebrano, e allo stesso tempo con-

dannano, una natura ormai giunta al collasso. 

Leonardo Moretti, per mezzo della sua serie 

di pizzi, sperimenta una dimensione istintiva 

che induce una riflessione sulle dicotomie del 

visibile e dell’invisibile; del tattile e dell’im-

palpabile; del fisico e dell’incorporeo. I fori 

che si intravedono tra le pieghe dei suoi pizzi 

conducono in una dimensione altra, oltre il 

velo dell’apparenza. Fabio Refosco propone 

alcuni esemplari estrapolati da due serie inti-

tolate Organismi e Analisi. Pigmenti e resine, 

mescolati al sapone, lasciano la loro traccia 

sul supporto. Il gesto è solo in parte control-

lato dall’artista, il risultato è un delicato sedi-

mento di colore, dai risvolti inaspettatamente 

organici. I lavori di Groter Walpius traggono 

ispirazione da processi di deterioramento na-

turali. Le sue lastre in cemento – erose, sca-

bre, variamente intaccate – rappresentano 

un monito alla caducità della vita.La conta-

minazione non si ferma soltanto nel dialogo 

inedito tra le opere in mostra, nemmeno si 

riferisce solamente alla “invasione” dello 

spazio espositivo. Alcuni degli artisti in mo-

stra includono anche il pubblico nel processo 

della crescita ed espansione della loro opera. 

Fabio Refosco usando la tecnica pittorica 

particolare con pigmenti e resine mescolati 

al sapone ha creato la sua opera in mostra 

chiedendo la partecipazione a tutti i visitatori 

del suo studio nell’arco temporale tra 2019 e 

2022. A rievocare tale impresa è l’azione par-

tecipativa che l’artista prospetta ai visitatori 

il giorno dell’inaugurazione alla LdM Gal-

lery, mentre Adriana Amoruso permetterà 

agli spettatori di intervenire su alcune tele 

bianche e da questi elementi iniziali l’artista 

prenderà spunto per lo sviluppo delle opere 

sia durante la mostra che dopo allo studio.

Azioni Contaminanti 
di Spela Zidar 



18
24 GIUGNO 2023

Michelangelo 
dove... di Carlo Cantini 

Scorcio suggestivo della cava di Michelange-

lo, con pareti e blocchi di marmo
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